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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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Fallisce al debutto l’iniziativa di Palazzo Marino. Nessun esercizio aperto fino alle 23

Negozi, l’orario lungo
è partito con un flop
«Meglio 4 o 5 drug-store aperti di notte»

Un gigantesco flop per il sindaco
Gabriele Albertini. L’ordinanza con
la quale Palazzo Marino consentiva
agliesercizicommercialimilanesil’a-
pertura (in via sperimentale per due
mesi)finoalle23eperunarcoditem-
po massimo di 12 ore al giorno è ca-
dutanelvuotoassoluto. Ierinonuno
dei 24mila negozi meneghini ha
esposto l’avviso con il quale si avver-
te la cilentela che l’esercizio rimarrà
apertooltreilconsuetoorario.

È bastato un rapido sopralluogo in
corso Buenos Aires, una delle vie
commerciali più importanti al mon-
do, per intuire ledimensionicolossa-
li del fiasco. Non un esercizio aperto
nell’intervallo di pranzo. Le rare ec-
cezioni non erano tali visto che si
trattava di negozi che già osservava-
no l’orario continuato per consuetu-
dine. Nessuno, comunque, ha accet-
tato di prolungare la chiusura oltre le
19.30 - 20. Chi per motivi di famiglia
(«Mio marito e i miei figli aspettano
la cena. Comefarei?») chiper ragioni

economiche («Se dovessi pagare i
commessi tutti i giorni instraordina-
riostareifresco.»)chiperproblemile-
gati alla sicurezza («Rimanere aperti
inBuenosAiresdopoleottodiserasi-
gnifica farsi rapinare l’incasso due
volte la settimana.») Idem nelle altre
aree commerciali più importanti co-
me corso Vittorio Emanuele, Paolo
Sarpiecosìvia.Edei30commercian-
ti che avrebbero aderito alla sortita
del sindaco, nessuno ha comunque
intenzione di abbassare le saracine-
schedopole21.Valeadireoltrel’ora-
riotradizionaledichiusura.

Manonètutto.Ladisposizionedel
Comune sull’orario lungo è riuscita
inun’impresadavverodifficile:scon-
tentare sia lapiccolachelagrandedi-
stribuzione, tradizionalmente anta-
goniste. Alla «Esselunga», per esem-
pio, sono furibondi visto che l’aper-
tura quotidiana attuale (8.30 -21)ec-
cede, sia pur di poco, le 12 ore. E il
provvedimento di Palazzo Marino
costringerebbe la catena di «super» a

tagliaremezz’oraalmattino,quando
la maggior parte dei clienti sono an-
ziani,oalla sera,quandoil supermer-
catoservechifiniscetardidilavorare.

Giorgio Montingelli, presidente di
«PerMilano.Associazionidiviacoor-
dinate» non ha dubbi: «È un provve-
dimento inattuabile e inaccettabile.
Nessuno terrà aperto il negozio fino
alle 23. L’unico risultato, grazie alla
pubblicità data all’iniziativa, sarà di
far uscire la gente dopo cena per fare
acquisti. ma i negozi saranno già
chiusi».

Una soluzione possibile, secondo
Montingelli, potrebbe essere l’istitu-
zionedelloshoppingday:«Ilgiovedì,
ad esempio, si potrebbe consentire
l’apertura degli esercizi fino a tarda
sera. Ma tutti i giorni è una follìa. Poi
c’è il problemadella sicurezza:chi sa-
rà ingradodigarantireunoshopping
tranquillo, con il buio, in zone come
Quarto Oggiaro, la Comasina, il
Giambellino?»

Massimo Todisco, responsabile

dell’«Osservatorio di Milano», rinca-
ra la dose: « Un provvedimento cala-
to dall’alto come quello adottato dal
sindaco non poteva che fallire e pro-
durre solo danni. I negozianti sanno
bene, per averlo sperimentato nelle
aperture domenicali, che i milanesi,
fuori dagli orari tradizionali, fanno
acquisti solo inconcomitanzadipar-
ticolarimanifestazioni.AMilano, in-
fatti, le aperture serali degli esercizi
hanno avuto successo solo in un’oc-
casione: per la Via del cinema, con i
film diVeneziaproiettatinellesaledi
corso Vittorio Emanuele, con attori e
registipresenti fralagente.»Epropo-
ne, Todisco, spalleggiato da Montin-
gelli, una soluzione radicale al pro-
blemaacquistinotturni: l’aperturain
città di 4 o 5 drug store, sul modello
americano.Grandimagazzinidovesi
puòtrovareditutto(generialimenta-
rienon),apertidodiciore,dalle20al-
le8.

Elio Spada Fallisce al debutto l’orario lungo nei negozi milanesi

Primo Maggio: 10mila in corteo e in piazza Duomo manifestano contro il lavoro minorile e per un’Europa dei diritti

Il tam tam: «No ai bimbi sfruttati»
Sulleondedel tam-tam,«strumen-

to di comunicazione in Africa, qui
in piazza Duomo chiediamo di fer-
mare il lavoro dei bambini». Con
questo messaggio scandito dal «cel-
lulare della foresta» gli «ambascia-
tori» dell’Unicef Olama Oyie Henri
e FerdinandSoppohannoconcluso
ieri in piazza la manifestazione del
Primo Maggio. I due camerunesi,
l’uno laureando in economia ban-
caria alla Cattolica l’altro laureato
in filosofia e iscritto a un master in
pedagogia, fanno parte di un grup-
po di 14 universitari di Camerun,
Costa d’Avorio e «ex Zaire» (il ritor-
no al vecchio nome Congo a loro
non piace) che a Milano hanno for-
mato l’associazione «Speranza afri-
cana», impegnata nelle battaglie
dell’organizzazione dell’Onu in di-
fesa dell’infanzia. Tra una canzone
e una musica tradizionale - accom-
pagnate dalbattimani deidiecimila

partecipantialcorteoepoiaicomizi
in Duomo - hanno ribadito quella
che dai sindacati è stata indicata co-
me parola d’ordine centrale della
Festa del lavoro 1998: «Diciamo no
aibambinisfruttati inAfrica, inAsia
eancheinEuropaeinAmerica.Ino-
stribambinisonoilfuturo.

Ma quale futuro per questi bam-
bini?!». Idue«ambasciatori»hanno
quindi chiesto a genitori e inse-
gnanti uno sforzo perché «a casa, a
scuolapossiamoaiutareafarcresce-
remeglioinostribambini».

Sotto un cielo che prometteva
pioggia, quasi completamente sen-
za mezzi di trasporto pubblico, alle
9,30 i diecimila (questo il numero
stimato dagli organizzatori) si sono
mossi da Porta Venezia dietro allo
striscione unitario delle tre confe-
derazioni.PoiiGonfalonidiMilano
e di altri 14 comuni della provincia.
In testa tra i dirigenti sindacali ha

marciato, per la prima volta, anche
il responsabiledellaPastoraledel la-
voro, don Raffaello Ciccone. E tra le
centinaia di bandiere di Cgil, Cisl e
Uil anche quelle di Rifondazione,
dei Democratici di sinistra, dei Po-
polari, e delle Acli. In coda i due
spezzoni dei Cobas e di Socialismo
rivoluzionario che poi si sono sgan-
ciati perproseguire verso laStatalee
largo Cairoli. Solo un gruppettino
del Collettivo comunista metropo-
litano con tanto di lenzuolone con-
tro il «governo Prodi nemico dei la-
voratori» e inneggiante la «rivolu-
zioneproletariae ilcomunismo»ha
continuato fino in piazza Duomo
dove ha inutilmente tentato di di-
sturbare gli interventi con fischi e
slogan da Sessantotto (tipo: viva
Marx viva Lenin viva Mao Tse
Tung). Tranquillissimi invece due
giovaninostalgicidelPartitomarxi-
sta-leninistaconcartelliconlefacce

di Marx e Engels e il loro giornalino
su cui, tra l’altro, si leggevauntitolo
atuttapagina«OnoreaPolPot».

Primo a prendere la parola il rap-
presentante di Amnesty Internatio-
nal che ha ricordato i tanti soprusi
che ogni giorno si verificano nel
mondo. Apartire dall’assassinio del
vescovodelGuatemalaricordatoda
Ciccone, mentre la piazza scandiva
«assassini, assassini». Portando «il
saluto e l’appoggio del cardinale
Martini e di tutta la comunità cri-
stiana milanese» allebattaglieche il
sindacato sta conducendo, il re-
spondabile della Pastorale ha sotto-
lineato l’attenzione della Diocesi
per i problemi del lavoro, della di-
soccupazione, dello sfruttamento
deipiùdeboli.

«Gli incidenti mortali di questi
giorni ci dicono che c’è bisogno di
unafortebattagliaperlasicurezzaei
diritti di chi lavora» ha detto il lea-

der della camera del lavoro. Per An-
tonio Panzeri e il vicesegretario na-
zionale della Cisl Raffaele Morese,
che ha concluso i comizi, «accanto
all’Europa della moneta si deve co-
struire l’Europa del lavoro». Per
questo Panzeri ha richiamato il go-
verno a un’azione decisa, e Milano
ad essere «ancora più ospitale» ver-
sogliesclusi.

Una richiesta di solidarietà con-
divisadallapiazzaeinparticolareda
Salvatora,unsignoravenutadalNi-
caragua secondo la quale «manca
unpo’diorganizzazione,equalcosa
inpiùpergli stranieri»,edalsenega-
lese Diagne El Hadji che ha «molte
difficoltà a trovare un lavoro vero»
(fa il colf «in nero») pur avendo re-
golarepermesso,e lamentala«diffi-
denza dei milanesi» nei confronti
degliimmigrati.

Rossella DallòLa manifestazione del Primo maggio

Vuole uccidersi col gas, esplode la casa
Tragedia sfiorata in un vecchio stabile, ferita la donna che ha tentato il suicidio

CI SCRIVONO

Chiude Marco
Sfrattati i libri

Voleva togliersi la vita col gas. Ha
rischiato una strage. Ma l’unica a ri-
marere ferita è stata proprio lei,
E.M., classe 1956, ricoverata a Ni-
guarda con ustioni di secondo e ter-
zo grado al volto, al collo, alle mani
e al torace. Guarirà in 20 giorni. In
ospedale sono state portate altre
due giovani donne, di 23 e 26 anni,
dimessepocodopo.Unaera instato
di choc, l’altra aveva del terriccio
negli occhi. Tre appartamenti dello
stabilediviaDonBosco29sonosta-
ti dichiarati inagibili, due inaccessi-
bili per danneggiamenti al piane-
rottolo. La donna che ha tentato il
suicidiosoffredidisturbinervosi.

L’allarme è scattato poco dopo la
mzzanotte. Prima un grande boato
simile allo scoppio di una bomba,
poi le fiamme. La gente si è precipi-
tata in strada. Nel palazzo, 4 piani,
16 appartamenti, c’erano soltanto
40persone.Ladeflagrazioneèavve-
nuta in uno dei 3 appartamenti al
primo piano. Quello occupato da E.
M.. Poco prima dell’insano gesto
aveva telefonato al fratello dicen-

dogli che era stanca di vivere. L’uo-
mo, 31 anni, si è precipitato in via
Don Bosco. È arrivato troppo tardi
per fermarle la mano. Parte del pa-
lazzo era sventrato. A terra, cumuli
di macerie. I vigili del fuoco erano
già al lavoro. La gente, in preda al
panico si è riversata in strada. Si te-
meva la triste replica dell’esplosio-
neinvialeMonza,nelsettembredel
’95. Per fortuna le cose sono andate
diversamente, anche se i danni allo
stabile, una casa di ringhiera, sono
notevoli.

L’appartamento occupato da E. e
dal suo compagno è completamen-
te sventrato. Un’inquilina racconta
di averla vista in strada, con le mani
ustionate sul volto. E.M. è stata soc-
corsa e trasportata al centro grandi
ustionati di Niguarda. Non è grave.
La prognosi parla di 20 giorni. Una
ragazza si è sentita male per lo spa-
vento. Anche lei è stata portata in
ospedale e dimessa poco dopo. E
un’altra accusava dolori agli occhia
causa della gran polvere che le era
entrata sotto le palpebre. Pure lei,

dopo una medicazione, ha lasciato
l’ospedale. In strada si sono riversa-
te una quarantina di persone, ma
non è stato necessaio sistemarle ne-
gli alberghi. Si sono arrangiate tutte
presso parenti o amici. Ieri mattina
tre degli appartamenti, compreso
quello di E.M., sono stati dichiarati
inagibili. In altri due, invece, è im-
possibile entrarci. L’esplosione, in-
fatti,hadanneggiatoilpianerottolo
rendendoli inaccessibili. I danni
non sono ancora stati quantificati.
Ma a colpo d’occhio sono comun-
queingenti.

Ora fra gli inquilini, al panico su-
bentralariflessione.Sifailcontodei
dannie deidisagi.DiconocheE.M.,
sia tossicodipendente.Checheave-
va già tentato il suicidio. Parlano di
una coppia piena di problemi. Che
il suo compagno è in prigione. Lei,
sempreadettadeivicini,eradatem-
po che soffriva di disturbi nervosi e
oraci si chiedesequeldisastropote-
vainqualchemodoessereevitato.

Rosanna Caprilli

Mi permettodi sottolinearee far
presentw ai lettori, come perso-
na che inmezzo ai libri hatra-
scorsoconpassione tanti anni,
l’ennesimo affronto alla«no-
stra» Milanoed ad unodei luo-
ghipiù caratteristici per famae
storia, come piazza SanBabila:
tra pochissimo chiuderà la li-
breriaMarco con annessa edico-
la internazionalee gadgets per
farposto all’ennesimo spazio di
abbigliamento.
Pur inchinandomi alla «miglior
tiratura» dellamoda italiana ed
agli interessi economicidel tut-
to legittimidi un privato im-
prenditore, mi chiedo sesiagiu-
sto far morire nel centrodi Mila-
no tutto ciò che produce cultu-
ra, che alimenta il lettore (e sap-
piamo quanto è necessario in
Italia!) che èraffinato punto
d’incontro senza provare apen-
sareun’alternativache migliori
ilbudget in questa stessa dire-

zione, comealtre librerie hanno
fattonelle più grandicittà d’Ita-
lia.
Il rispettoper la persona e il ri-
spetto per il libro èqualcosa che
va oltre l’economiaed appartie-
nealla sfera individuale della
passionee dell’educazione,del-
l’immagine globale che sivuol
far emergeredi una cittàcome
Milano.
Una città che alcontrario si sta
europeizzando in un’unica dire-
zionechenon lascia più spazio
nè ai ricordi,nè al tempo per la
riflessionee la costruzionedi un
progetto, maunicamentealle
mode e alla frenesia - nellemani
di chi? - mi domando.
E non si tratta solodi rabbia mi-
staa nostalgia, è soprattutto un
sentimento di indignazionee
senso di impotenzadel cittadi-
no.

Antonella ViganòLa casa di ringhiera distrutta dall’eplosione


